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Meccanici, contratto
fuori l’orario?
No dei sindacati
Fim, Fiom e Uilm contrari a soluzione «leggera»
Mercoledì incontro tra categoria e confederali

Contratti d’area
Arrivano rilievi
da Bruxelles
■ DallaUearrivaun’altrabattu-

tad’arrestoall’attuazionedei
contrattid’areagiàpersuo
contomoltoaccidentata.
Bruxelleshainfattisollevato
unaseriedirilieviallaconces-
sionedifinanziamentiaquei
settoricosiddetti«sensibili»
(auto,costruzioninavali, in-
dustriacarboniferaesiderur-
gica,fibresinteticheetessile)
suiqualiesistel’obbligodella
notificaallaUe.Questosigni-
ficachefinoaquandoquesti
rilievinonsarannoformaliz-
zati l’interomeccanismopo-
trebberisultarebloccato.
Perciòilgovernopuntaain-
trodurreilprincipiocherisor-
seimpegnateenonspesedo-
vrebberoessereliberate.

FELICIA MASOCCO

ROMA Vertenza metalmeccanici,
la riunione della delegazione sin-
dacalediquestamattinaèlaprima
dopo la tumultuosa assemblea di
Bologna e sarà occasione di verifi-
ca di ciò che è stato. Si dovrebbe
precisare l’orientamento della ca-
tegoria sulle formedimobilitazio-
ne, e probabile è un’offensiva an-
ti-straordinario; ma anche prepa-
rare una risposta, non scritta, da
mettere domani sul tavolo del ne-
goziato riguardo ai diritti contrat-
tualiedell’orario.

Proprio gli argomenti tenuti
fuori dall’ipotesi di «accordo leg-
gero» alla quale punterebbero gli
imprenditori. Un’ipotesi non for-
malizzata, ma che aleggia sul pro-
sieguo della trattativa.Nessuna ri-
duzione d’orario per i turnisti e
quindi nessuna introduzione del-
la quarta e quinta squadra, e una
certa flessibilità con alcuni sabati
di lavoro «ordinario» se servono
alle esigenze delle imprese: in
cambio, sarebbe accolta la richie-
sta di aumento salariale avanzata
(80 mila lire medie a regime in 2
anni). Questa la nuova linea degli
imprenditori.

«Nonmirisultachesenesiamai
parlato - dichiara il responsabile

delle politiche contrattuali della
Fiom, Cesare Damiano -. In ogni
caso io sono contrario ad un’ipo-
tesi che tagli alla radice la piatta-
forma riducendo il tutto alla que-
stione salariale. Le richieste han-
no una loro qualità e una loro
complessità perché si propongo-
no d’interagire con i processi fon-
damentali di riorganizzazione
delle imprese, come i processi di
esternalizzazione, per esempio, o
come il problema dell’occupazio-
ne e come la formazione dei lavo-
ratori. La riduzione d’orario è una
rivendicazione alla quale non è
possibilerinunciare».

Di «contratto leggero» dice di
nonavermaisentitoparlarenean-
che il leader della Uilm, Luigi An-
geletti. «Gli imprenditori non
hanno mai avanzato proposte co-
sì diverse da quelle finora cono-
sciute - dice - e che per me fanno
già un accordo molto “leggero”».
Per quanto riguarda l’orario, il se-
gretario della Uilm ricorda che il
sindacato ha avanzato una pro-
pria proposta di flessibilità: «Non
vedo quali sostanziali modifiche
si possano ancora fare su questo».
Diverso potrebbe essere per la
Uilml’atteggiamentosullostraor-
dinario: si potrebbero cioè preve-
dere deroghe a quanto contenuto
in piattaforma, stilando una casi-

sticabendefinitadisituazioninel-
lequali leaziendepotrebberonon
procedere a nuove assunzioni an-
chequandovenissesforatoil tetto
delle 150 ore. E sull’introduzione
della quarta e quinta squadra? «Il
giorno in cui gli imprenditori ab-
bandoneranno le questioni di
principioe sideciderannoaquan-
tificare i costi dellanostra rivendi-
cazione sulla riduzione d’orario,
solo allora la Uilm è disposta a di-
scutere dei costi e di come questi
possono essere resi compatibili
con i bilanci delle imprese», con-
cludeAngeletti.

Anche in casa Fim, l’idea di un
accordo«leggero»nontroverebbe
audience. Ad escluderlo è il segre-
tario,GiorgioCaprioli.«Nonsene
è mai parlato anche se non posso
escludere che possa essere stata
presa in considerazione da qual-
che settore, non maggioritario, di
Federmeccanica. Per noi sarebbe
negativosedopotantimesie tanti
scioperi si finissesuunastradami-
nimalista». Come sempre nelle
trattative, per la Fim, «a qualcosa
si dovrà rinunciare», «ma senza
mutilare i principali capitoli delle
richieste fatte». E in vista della ve-
rifica del Patto sociale, mercoledì
si terrà un vertice tra i segretari ge-
nerali di Fiom, Fim e Uilm e quelli
diCgil,CisleUil.

Operaio metalmeccanico Gabriella Mercadini

LA STORIA

TUTE BLU, TUTTE LE VOLTE CHE LA BASE HA DETTO NO
BRUNO UGOLINI

I dirigenti dei sindacati me-
talmeccanici sono stati in
qualche modo delegittimati

dalla focosa assemblea tenuta-
si a Bologna nei giorni scorsi?
Daunasceltaapprovataa furo-
redipopoloecherendevapiùpe-
santi le indicazioni delle segre-
terie, concernenti scioperi e ma-
nifestazioni dei prossimi gior-
ni? L’interrogativo in qualche
modo compariva tra le righe di
un autorevole commento ap-
parso su«IlSole-24ore».Unal-
tro quotidiano, «Il Giornale»,
addirittura intitolava: «Operai
in sciopero contro i sindacati».
Lo stesso «24 ore» però, il gior-
no prima, aveva felicemente
raccontato quell’assemblea bo-
lognese spiegando come rievo-
cavail ricordodell’autunnocal-

do. È vero. C’è da aggiungere
che, anche a quell’epoca, auto-
revoli dirigenti sindacali erano
stati contestati e,qualchevolta,
le loro indicazioni erano state
ignorate o mutate. La memoria
va ad un acceso dibattito, alla
vigilia del fatidico 1969, sem-
pre tra i metalmeccanici, sulle
norme con le quali avanzare le
richiestesalariali,se«egualiper
tutti» oppure diversificate. La
posizione di Trentin e di altri fu
posta in minoranza. Sorte mi-
gliore non ebbe, negli anni ot-
tanta, lapropostadiLamaean-
cora di Trentin, di trasformare
gli scioperi ad oltranza alla
Fiat, durante l’autunno del
1980, in scioperi articolati, ca-
pacidiresisterepiùalungo.Epi-
sodi ben più drammatici di

quelli verificatasi a Bologna,
ma che non determinarono cer-
to le dimissioni dei leaders sin-
dacali. C’è da aggiungere, in
ogni caso, che in questo appun-
tamento bolognese si è determi-
nata, accanto ad una divisione
sulle forme di lotta, una forte,
importante sintonia tra «base»
e «vertice» sulle richieste da
continuare a sostenere nel con-
frontoconlaFedermeccanica.E
temiamo che questo sia l’aspet-
to che più inquieta il presidente
Andrea Pininfarina (e forse la
ripresa delle trattative testimo-
niadiquest’inquietudine).

Ciò non toglie che, in ogni
modo, i dirigenti sindacali do-
vrebbero sempre capire gliumo-
ri della propria gente e costruire
unconsensounitarioanchesul-

le forme di lotta. Soprattutto di
fronte alla crescita di una nuo-
vagenerazionedidelegati.Tra i
metalmeccanici, ma anche nel
pubblico impiego,dove le recen-
ti elezioni per le rappresentanze
sindacali unitariehannoporta-
to alla ribalta migliaia di nuovi
soggetti sociali chenonsi sento-
nopernullaestraneialsindaca-
to, anzi vogliono esserne parte
dirigente. Essi possono rappre-
sentare una linfa benefica per
organizzazioni spesso rattrap-
pite eburocratizzate. Sonomol-
to più salutari, per un’organiz-
zazione, assemblee dove si di-
scute magari vivacemente, ma-
gari presentando contropropo-
steapropostechesiconsiderano
poco efficaci e in ogni caso di-
scutibili, rispetto ad assemblee
o riunionidove si svolge lo stan-
cocerimonialediunarelazione,
accompagnata da interventi ri-
tuali e da un ascolto passivo.
Non è certo vero, come qualcu-
no dice, che «la base ha sempre
ragione». La storia dimostra -
con gli stessi esempi che abbia-
mocitato -che labasehaspesso
torto. È essenziale però, per la
vitalità e la forza stessa di un
sindacato, che le decisioni da
assumere abbiano il sostegno
consapevole, derivante da un
confrontoaperto,coraggioso.

La mini-rivolta dei metal-
meccanicimette in luce, inoltre,
un disagio e una combattività
danonsottovalutare, forse frut-
to anche di una campagna per-
sistente che tende a presentare
operai e tecnici come i nemici
dello sviluppo e della crescita,
perchériottosiadaccettarenuo-
ve formedi flessibilità.Comese
proprio in questo contratto non
fosseroingiocoanchelepossibi-
lità di dar vita ad una flessibili-
tà contrattata, accompagnata
dalla riduzione degli orari. C’è
dachiedersi,poi,senessunoleg-
ge idati suquelpresuntomerca-
todel lavoro«rigido».Sonodati
chetestimonianocomeilavora-
tori concontratto,quali imetal-
meccanici, sono ormai una mi-
noranza rispetto ad un pianeta
di nuovi lavori iperflessibili e
senza tutele e dove una qualche
«rigidità» bisognerebbe invece
purintrodurla.

C’è anche, però, chi, come il
segretariodellaFiompiemonte-
se Giorgio Cremaschi, ha inter-
pretato questa discussa assem-
blea di Bologna come una spin-
taadisdettare il«pattodiNata-
le», siglato con imprenditori e
governo. Un patto rivolto so-
prattuttoafavorirel’occupazio-
nealSudearespingere ipotesidi
smantellamenti contrattuali.
Ora questo della disdetta è pro-
prio l’auspicio, ci sembra, di
molti industriali, Federmecca-
nicaintesta.

Sono loro a ripudiare quel
patto,anziadisconoscere tutti i
patti, contratto nazionale di la-
vorocompreso. Ilproblemaper i
sindacati è, semmai, quello di
attuarlo, (quel patto) non di ri-
pudiarlo. Anche perché, attor-
no, stacrescendounclimamili-
taresco.

C’è perfino chi si mette l’el-
metto e su «Repubblica» di ve-
nerdì, incita a «bombardare» i
sindacati, supensionie flessibi-
lità, approfittando delle muni-
zioni messe a disposizione dal
governatoreFazio.

Banche, in settimana
riparte il «risiko»
Domani cda di S. Paolo e Intesa

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Oggi a parlare sarà solo la
Borsa. Ma già dadomani prende il
via una serie di appuntamenti da
cui, forse, cominceranno a met-
tersi a posto le tessere impazzite
del puzzle bancario, partito con
quattro «promesse spose», e arri-
vato a sette futuri partner da met-
tere insieme. Visto il numero,
qualcuno nel gioco delle coppie è
destinato a rimanere single, cioè
piccolo. Prospettiva poco rassicu-
rante, in un sistema teso a creare
grandi aggregazioni, capaci di
competeresulmercatoeuropeo.

Previstiper lagiornatadimarte-
dìduecda(SanPaoloeBancaInte-
sa) da cui potranno scaturire se-
gnali decisivi suimovimenti invi-
sta.ContemporaneamenteinPar-
lamento il governatore Antonio
Fazio sarà ascoltato dalle commis-
sioni Finanze di Camera e Senato
in seduta congiunta prorio sulle
aggregazioni bancarie. Giovedì
saranno i vertici di Banca diRoma
a riunirsi in consiglio. Per venerdì
osabato,poi, sivociferadiunariu-
nione anticipata del cda Comit,
fissatoufficialmenteil28aprile.

ATorinoèprevedibilecheilpre-
sidente Luigi Arcuti e gli ammini-
stratori delegati Rainer Masera e
LuigiMaranzanasottoponganoal
consiglio gli esiti dell’incontro in
Bankitaliadimercoledìscorso.Un
meeting non confermato da nes-
suna delle due parti, ma che fonti
bancarie hanno dato per certo e
decisivo per il definitivo stop al-
l’ops su Banca di Roma. Con il se-
maforo rosso diPalazzoKochnon
si va da nessuna parte. Quindi è
probabile che Piazza San Carlo
prenda in considerazione strade
alternative. E qui si entra nelle pu-
re congetture. C’è chi dà i vertici
torinesi orientati verso alleanze
straniere, chiversoBanca Intesa,e
infine altri che li vorrebbero inte-
ressatiaBnl-Banconapoli.

Le ultime due ipotesi si prean-
nunciano fitte di ostacoli. Stando
alle indiscrezioni degli ultimi
giorni, infatti, siaBancaIntesa, sia
Bnl stanno orbitando verso altri
pianeti. Dopo il colloquio roma-

no di Enrico Cuccia con il presi-
dentedelConsiglioMassimoD’A-
lema, il tam-tam finanziario dava
le«nozze»traComiteIntesacome
cosa fatta. Dal gruppo guidato da
Gianni Bazoli è arrivato un no
comment alle indiscrezioni, dalla
Comit nulla. Ma intanto i rumors
continuano. E si sovrappongono
ad altri, che indicano i due istituti
(Intesa e Comit) interessati en-
trambi a Bnl. Insomma, nella rid-
da di voci divulgate in quantità
astronomica, Bnl è data in tre ag-
gregazioni possibili (con Comit,
con San Paolo o con Intesa), men-
tre Intesa in due (con Comito con
SanPaolo).

A questo punto l’intreccio si fa
intricatissimo. Senza contare che
nulla si sa ancora su come reagirà
Unicredit, e il suocombattivoam-

ministratore
delegato Ales-
sandro Profu-
mo, al prevedi-
bile tramonto
della sua ops su
Comit. Banca-
roma, dal can-
to suo, sembra
aver imboccato
un sentiero più
tranquillo, con
un’ipotesi di
«federazione»

conilMontepaschidiSiena.Laso-
luzione non è sgradita ai piani alti
della finanza italiana. Ma, anche
qui, le ombre non mancano. Pri-
ma di tutto, l’operazione sembra
piùvolutadaSiena(visteledichia-
razioni degli ultimi giorni) che
non da Roma, da cui non sono
giunti segnali significativi. Siena,
tra l’altro,continuaadirechevuo-
leesserelei ilpoloaggregante.E,in
questo clima di totale incertezza,
una cosa sola appare chiara: Ge-
ronzi non vorrà perdere il timone
in favore di Siena (così come non
ha voluto né con Milano, né con
Torino). Non si esclude una solu-
zione paritaria, che non consenti-
rebbe, però, un salto dimensiona-
le tale daporsi tra i futuri grandi.E
allora? È probabile che si pensi ad
alleanze straniere più forti, par-
tendo da quella già realizzata con
successoconilcolossoAbnAmro.

■ VERTICE
COMIT
Anticipata
la riunione
del consiglio di
amministrazione
a venerdì
o sabato


